
1 

EMENDAMENTI AL DL 26 OTTOBRE 2019 N.124 RECANTE 
DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA FISCALE  

E PER ESIGENZE INDIFFERIBILI 

ATTO CAMERA  2220 

Punto 1) Conferenza Unificata



2 
 

 
 
 
 
 
1. Personale Enti servizio sanitario nazionale ........................................................................................... 3 

VERSIONE IN SUBORDINE ........................................................................................................................ 3 

2. “Regioni benchmark” ............................................................................................................................. 4 

3. Debiti fuori bilancio ................................................................................................................................. 5 

4. Introduzione dell’obbligo di pagamento della tassa automobilistica regionale attraverso il sistema 
dei pagamenti elettronici pagoPA. ................................................................................................................. 6 

5. Disposizioni in materia di tassa automobilistica relative ai veicoli concessi in locazione a lungo 
termine senza conducente. .............................................................................................................................. 8 

6. Misure per semplificare l’iter delle gare ............................................................................................. 10 

7. Semplificazione  in materia di acquisizione e documentazione antimafia ........................................ 11 

8. Modifica al D.Lgs. n. 502/1992 in materia previdenziale (sanità) ..................................................... 13 

9. Modifica al DL 95/2012 in materia acquisto prestazioni sanitarie da soggetti privati accreditati . 14 

10. Modifiche articolo 40 in materia di vincoli società quotate ........................................................... 16 

11. Modifiche all’art.30 (fondi comuni investimento) .......................................................................... 17 

12. Abrogazione art.4 .............................................................................................................................. 17 

13. Modifiche art. 47 “disposizioni sul trasporto pubblico locale” ..................................................... 18 

 
 
  



3 
 

1. Personale Enti servizio sanitario nazionale 
 

All’art.45, dopo il comma 2 del DL 26 ottobre 2019, n.124, A.C. n.2220, è inserito il seguente: 

“Al comma 1, dell’articolo 11, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 35 convertito con modificazioni 
dalla legge 25 giugno 2019, n. 60, le parole “5 per cento” ovunque ricorrenti sono sostituite con “10 
per cento”. 

Relazione 

La norma interviene potenziando la misura prevista dal DL 35/2019 finalizzata a superare la carenza 
di personale del Servizio sanitario nazionale, determinatasi negli anni a seguito del blocco del turn-
over anche in relazione, in particolar modo, ai limiti di spesa previsti dalla legislazione vigente in 
materia assunzionale.  

È previsto l’incremento del limite per la spesa per il personale degli enti del SSN di ciascuna regione 
dal 5% al 10% dell’incremento del Fondo sanitario regionale rispetto all’esercizio precedente e 
rispetto al valore della spesa sostenuta nell’anno 2018, come certificata dal Tavolo di verifica degli 
adempimenti, o, se superiore, il corrispondente ammontare dell'anno 2004 diminuito dell'1,4 per cento 
(limite di spesa previsto dall’art. 2, co. 71, della legge 191/2009) ferma restando la compatibilità 
finanziaria, sulla base degli indirizzi regionali in coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di 
personale. Sono salvaguardati pertanto l'equilibrio economico finanziario del sistema, nel quadro del 
rispetto degli adempimenti relativi all'erogazione dei livelli essenziali di assistenza.  

La norma non comporta oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica, in quanto coerente con il 
livello del finanziamento programmato per il SSN e con quanto disposto dal comma 516, lettera o) 
articolo 1 l.145/2018, che ha previsto che l'aggiornamento del parametro di riferimento relativo al 
costo del personale debba essere una delle misure di programmazione da definirsi in sede di 
sottoscrizione del Patto della salute 2019-2021. 

 

VERSIONE IN SUBORDINE 
 

All’art.45, dopo il comma 2 del DL 26 ottobre 2019, n.124, A.C. n.2220, è inserito il seguente: 

“Al comma 1, dell’articolo 11, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 35 convertito con modificazioni 
dalla legge 25 giugno 2019, n. 60, sono apportate le seguenti modifiche: 

a) al secondo periodo le parole “al 5 per cento” sono sostituite con “al 5 per cento per l’anno 
2019, al 7,5 per cento per l’anno 2020 ed al 10 per cento a decorrere dall’anno 2021”; 

b) al quarto periodo le parole “del 5 per cento” sono sostituite con “del 10 per cento”. 

Relazione 

La norma interviene potenziando la misura prevista dal DL 35/2019 finalizzata a superare la carenza 
di personale del Servizio sanitario nazionale, determinatasi negli anni a seguito del blocco del turn-
over anche in relazione, in particolar modo, ai limiti di spesa previsti dalla legislazione vigente in 
materia assunzionale.  
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È previsto l’incremento graduale del limite per la spesa per il personale degli enti del SSN di ciascuna 
regione dal 5% del 2019 al 10% del 2021 dell’incremento del Fondo sanitario regionale rispetto 
all’esercizio precedente e rispetto al valore della spesa sostenuta nell’anno 2018, come certificata dal 
Tavolo di verifica degli adempimenti, o, se superiore, il corrispondente ammontare dell'anno 2004 
diminuito dell'1,4 per cento (limite di spesa previsto dall’art. 2, co. 71, della legge 191/2009) ferma 
restando la compatibilità finanziaria, sulla base degli indirizzi regionali in coerenza con i piani 
triennali dei fabbisogni di personale. Sono salvaguardati pertanto l'equilibrio economico finanziario 
del sistema, nel quadro del rispetto degli adempimenti relativi all'erogazione dei livelli essenziali di 
assistenza.  

La norma non comporta oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica, in quanto coerente con il 
livello del finanziamento programmato per il SSN e con quanto disposto dal comma 516, lettera o) 
articolo 1 l.145/2018, che ha previsto che l'aggiornamento del parametro di riferimento relativo al 
costo del personale debba essere una delle misure di programmazione da definirsi in sede di 
sottoscrizione del Patto della salute 2019-2021. 

 

Testo comma 1 art.11 
1. A decorrere dal 2019, la spesa per il personale degli enti del Servizio sanitario nazionale delle regioni, nell’ambito del livello del 
finanziamento del fabbisogno sanitario nazionale standard cui concorre lo Stato e ferma restando la compatibilità finanziaria, sulla base 
degli indirizzi regionali e in coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di personale, non può superare il valore della spesa sostenuta 
nell’anno 2018, come certificata dal Tavolo di verifica degli adempimenti di cui all’articolo 12 dell’Intesa 23 marzo 2005 sancita in 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, o, se superiore, il 
valore della spesa prevista dall’articolo 2, comma 71, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. I predetti valori sono incrementati 
annualmente, a livello regionale, di un importo pari al 5 per cento dell’incremento del Fondo sanitario regionale rispetto all’esercizio 
precedente. Tale importo include le risorse per il trattamento accessorio del personale, il cui limite, definito dall’articolo 23, comma 2, 
del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75 , è adeguato, in aumento o in diminuzione, per garantire l’invarianza del valore medio 
pro-capite, riferito all’anno 2018, prendendo a riferimento come base di calcolo il personale in servizio al 31 dicembre 2018. Dall’anno 
2021, il predetto incremento di spesa del 5 per cento è subordinato all’adozione di una metodologia per la determinazione del 
fabbisogno di personale degli enti del Servizio sanitario nazionale, in coerenza con quanto stabilito dal decreto ministeriale 2 aprile 
2015, n. 70, e con l’articolo 1, comma 516, lettera c) , della legge 30 dicembre 2018, n. 145. 
 

 

2. “Regioni benchmark”  
 
All’art.45, dopo il comma 2 del DL 26 ottobre 2019, n.124, A.C. n.2220, è inserito il seguente: 

 
 “All’articolo 27 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68 è aggiunto il seguente comma 12 bis:   
“12 bis. A decorrere dall’esercizio 2019, sono considerate regioni di riferimento tutte le regioni che 
soddisfano le condizioni previste dal comma 5 individuate entro il termine del 15 settembre dell’anno 
precedente al riparto dal Ministro della Salute, di concerto con il Ministro dell’economie e delle 
finanze, sentito il Ministro per gli affari regionali e le autonomie. Pertanto non si applicano le 
disposizioni dell’ultimo periodo del comma 5 e il comma 12.””  
 
Relazione  
La norma prevede che siano Regioni di riferimento ai fini della determinazione dei costi e dei 
fabbisogni standard nel settore sanitario tutte le Regioni elegibili secondo i criteri previsti dalla legge.)  
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3. Debiti fuori bilancio 
 

All’art.46, dopo il comma 1 del DL 26 ottobre 2019, n.124, A.C. n.2220, è inserito il seguente: 

Al comma 4, dell’art.73 del D.Lgs. 23/06/2011, n. 118  dopo le parole “lettera a)” sono aggiunte “e 
lettera e)”. 

Relazione  

Scopo della norma è la semplificazione e la riduzione di spesa corrente determinata dall’eliminazione 
dell’iter, magari per riconoscere spese irrisorie, che una legge regionale deve seguire, banalmente anche i 
costi della convocazione del Consiglio regionale, quando sarebbe possibile se ci sono le coperture a bilancio 
farlo con delibera di Giunta regionale, fermo restando la responsabilità soggettiva in materia di variazioni 
al bilancio (problematica peraltro non altrettanto valida per gli enti locali).  Non ultimo, si determina 
una semplificazione della procedura per la riduzione dei tempi di riconoscimento del debito e 
conseguentemente anche una accelerazione dei pagamenti evitando, ovvero riducendo, eventuali interessi 
per ritardo dei pagamenti.  

La norma prevede che la Giunta regionale riconosca con propria deliberazione, la legittimità dei 
debiti fuori bilancio delle spese di cui al comma 1, lettere e)  in analogia alla disciplina prevista per i 
debiti fuori bilancio derivanti da sentenze esecutive (introdotta dall’art.38 ter del DL 34/2019) qualora 
trovino copertura finanziaria negli stanziamenti di bilancio, compatibili con le norme in vigore in 
materia di variazioni al bilancio; senza quindi sottratte al Consiglio regionale la responsabilità delle 
variazioni da adottare esclusivamente in via legislativa. 

Trattandosi di impegni di spesa che trovano già copertura  negli stanziamenti di bilancio, le 
relative previsioni di spesa sono state predisposte nel rispetto dei principi contabili generali della veridicità 
e della coerenza, tenendo conto dei riflessi finanziari delle decisioni descritte nel documento di 
programmazione, comprese quelle in corso di realizzazione rappresentate dagli impegni già assunti a 
seguito di obbligazioni giuridicamente perfezionate, esigibili negli esercizi considerati. Pertanto non si 
favorisce  la formazione del debito fuori bilancio. 

Inoltre,  si ricorda che proprio perché  si tratta di  spese che trovano copertura finanziaria nelle 
risorse già stanziate a bilancio di previsione,  vengono rispettati in automatico gli equilibri già 
calcolati in sede di bilancio.   

Le risorse a copertura, infatti, possono essere:  
1) le medesime stanziate per la stessa tipologia di spesa della legge su cui il CR si è già espresso approvando 
la legge;  
2) possono ottenersi tramite la riduzione di specifici stanziamenti già previsti a bilancio; 
3) compensazione tramite prelievi da fondi previsti per legge già stanziati. 

D.Lgs. 23/06/2011, n. 118  Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 
degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42.  
Art. 73 Riconoscimento di legittimità di debiti fuori bilancio delle Regioni (131)  

1. Il Consiglio regionale riconosce con legge, la legittimità dei debiti fuori bilancio derivanti da: 
a) sentenze esecutive;  
b) copertura dei disavanzi di enti, società ed organismi controllati, o, comunque, dipendenti dalla Regione, purché il disavanzo 

derivi da fatti di gestione;  
c) ricapitalizzazione, nei limiti e nelle forme previste dal codice civile o da norme speciali, delle società di cui alla lettera b);  
d) procedure espropriative o di occupazione d'urgenza per opere di pubblica utilità;  
e) acquisizione di beni e servizi in assenza del preventivo impegno di spesa.  
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2. Per il pagamento la Regione può provvedere anche mediante un piano di rateizzazione, della durata di tre esercizi finanziari compreso 
quello in corso, convenuto con i creditori. 
3. Qualora il bilancio della Regione non rechi le disponibilità finanziarie sufficienti per effettuare le spese conseguenti al 
riconoscimento dei debiti fuori bilancio, la Regione è autorizzata a deliberare aumenti, sino al limite massimo consentito dalla vigente 
legislazione, dei tributi, delle addizionali, delle aliquote ovvero delle maggiorazioni di aliquote ad essa attribuite, nonché ad elevare 
ulteriormente la misura dell'imposta regionale di cui all' art. 17, comma 1, del decreto legislativo 21 dicembre 1990, n. 398, fino a un 
massimo di cinque centesimi per litro, ulteriori rispetto alla misura massima consentita. 
4. Al riconoscimento della legittimità dei debiti fuori bilancio di cui al comma 1, lettera a), il Consiglio regionale o la Giunta regionale 
provvedono entro trenta giorni dalla ricezione della relativa proposta. Decorso inutilmente tale termine, la legittimità di detto debito si 
intende riconosciuta. (132) 

 

4. Introduzione dell’obbligo di pagamento della tassa automobilistica regionale 
attraverso il sistema dei pagamenti elettronici pagoPA. 

 

Dopo l’art.38 del DL 26 ottobre 2019, n.124, A.C. n.2220, è inserito il seguente: 

art.38 bis (Introduzione dell’obbligo di pagamento della tassa automobilistica regionale attraverso il 
sistema dei pagamenti elettronici pagoPA) 

 

1. A far data dal 1° gennaio 2020, i pagamenti relativi alla tassa automobilistica sono effettuati 
esclusivamente secondo le modalità di cui all'articolo 5, comma 2 del codice 
dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.  

 

Relazione illustrativa 

 

A decorrere dal 1999, in virtù delle disposizioni di cui all’articolo 17, commi 11 e 12 della L. 
449/1997, nonché dell’articolo 31, comma 42 della L. 448/1998, i tabaccai e gli studi di consulenza 
pratiche automobilistiche sono stati abilitati alla riscossione della tassa automobilistica regionale. 

In particolare, la riscossione della tassa automobilistica regionale opera in ottemperanza alle 
previsioni di cui al Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25/01/1999, n. 11 e del Decreto 
del Ministero delle Finanze 13 settembre 1999. 

Per espressa previsione del suddetto regolamento l’intermediario che intende effettuare l’incasso della 
tassa deve instaurare il rapporto con l’Ente provvedendo a: 

• presentare istanza alla regione o alla provincia autonoma per la quale intende svolgere il 
relativo servizio; 

• prestare una fidejussione a garanzia degli obblighi connessi allo svolgimento del servizio.  
Parallelamente alla definizione del rapporto con la regione o la provincia autonoma, l’intermediario 
deve altresì provvedere alla sottoscrizione del contratto che regola i rapporti con il provider 
tecnologico per la messa a disposizione del servizio (software, collegamento con l’archivio delle tasse 
automobilistiche, ecc.) 

Il riversamento delle somme oggetto di riscossione viene pertanto effettuato dagli intermediari con 
cadenza settimanale attraverso addebito SDD (ex RID) sul conto corrente per il quale ha 
preventivamente autorizzato l’Ente titolare del tributo al riversamento citato. Al tempo stesso 
l’intermediario provvede anche al pagamento delle somme di spettanza del provider tecnologico, 
mediante ulteriore mandato SDD sottoscritto in favore di quest’ultimo. 
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Nei casi di insolvenza, qualora l’intermediario non provveda al pagamento di quanto dovuto nei 
termini intimati dall’Ente, vengono avviate le procedure per il recupero del credito (apertura del 
sinistro, escussione garanzia fideiussoria, ecc.). 

Si tenga altresì presente che con la qualificazione del ruolo dell’intermediario ai fini della riscossione 
della tassa automobilistica quale agente contabile, nel tempo si sono venuti a determinare, sia per il 
rivenditore che per le regioni, ulteriori oneri correlati a tale specifico inquadramento (quali, ad 
esempio, in taluni casi la resa del conto giudiziale).  

Con l’introduzione del nuovo sistema di pagamento elettronico pagoPA di cui all'articolo 5, comma 
2 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, il numero 
di transazioni effettuate avvalendosi della nuova modalità tecnologica ha registrato, nel corso degli 
anni, una crescita esponenziale. Attualmente la stragrande maggioranza dei pagamenti della tassa 
automobilistica avviene tramite pagoPA, relegando ormai ad un ruolo marginale il pagamento 
tradizionale. Al contempo, il modello di riscossione tradizionale, oltre a mostrare gli inevitabili segni 
del tempo dal punto di vista tecnologico, è caratterizzato da un appesantimento gestionale a carico di 
tutti i soggetti coinvolti, non riscontrabile nel nuovo sistema garantito dalla piattaforma pagoPA. 

Al contempo, le organizzazioni di riferimento hanno completato le attività di natura tecnologica che 
consentono ai tabaccai e agli studi di consulenza pratiche automobilistiche di essere abilitati al 
pagamento elettronico della tassa auto. La chiusura della vecchia piattaforma di riscossione in luogo 
della nuova garantita da pagoPA, oltre a recepire la volontà del legislatore ed andare incontro alle 
esigenze delle singole amministrazioni, garantisce lo snellimento di tutti gli oneri burocratici che 
anche i tabaccai e le agenzie di pratiche auto non hanno più ragione di sostenere. 

Alla luce di quanto sopra esposto, con le disposizioni di cui al presente articolo si individua, a 
decorrere dal 1° gennaio 2020, il pagamento effettuato attraverso il sistema dei pagamenti elettronici 
pagoPA quale unico canale per l’assolvimento degli adempimenti connessi al pagamento della tassa 
automobilistica.  

Per quanto concerne i contribuenti, con le disposizioni di cui al presente articolo si realizza una 
maggiore capillarità della rete fisica su tutto il territorio nazionale; la possibilità di pagare la tassa per 
qualsiasi tipologia di veicolo ed in circolarità, nonché di effettuare il versamento di quanto dovuto sia 
in contanti che con modalità cashless. Inoltre consente al contribuente di pagare il bollo auto alla 
Regione o Provincia Autonoma competente anche se il pagamento è eseguito fuori dal territorio 
regionale di residenza, in quanto con il sistema PagoBollo di ACI, integrato nella piattaforma 
pagoPA, viene garantito il riversamento per competenza nelle casse dell’Ente titolare del tributo.  

Con riferimento alle Regioni e alle Province autonome, l’intervento normativo in esame consente di 
ovviare a tutti gli oneri amministrativi per il rilascio delle autorizzazioni all’attivazione del servizio 
nelle singole rivendite, ottenere tempistiche certe sui riversamenti; ovviare alle attività connesse al 
recupero del credito ed eliminare l’attività correlata al controllo del ciclo dei pagamenti effettuati 
dagli intermediari ed alla gestione delle eventuali insolvenze. 

Per quanto attiene, infine, ai tabaccai e alle agenzie di pratiche auto, la migrazione esclusiva verso la 
modalità di pagamento attraverso la piattaforma pagoPA consente di poter gestire un solo rapporto di 
addebito SDD (con il PSP e non anche con la singola regione/provincia), di non dover prestare 
un’apposita garanzia fideiussoria per il solo servizio di riscossione della tassa auto, di non dover 
appesantire la gestione dell’attività con le incombenze tipiche dell’agente contabile (es. resa del conto 
giudiziale), di offrire all’utenza un servizio di pagamento completo e sicuro e di incassare anche il 
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pagamento mediante carta di credito o di debito abbattendo decisamente il quantitativo di denaro 
contante presente in rivendita, in particolare modo nei periodi di scadenza della tassa, con risvolti 
positivi sul piano della sicurezza. 

 

5. Disposizioni in materia di tassa automobilistica relative ai veicoli concessi in locazione 
a lungo termine senza conducente. 

 

Dopo l’art.38 del DL 26 ottobre 2019, n.124, A.C. n.2220, è inserito il seguente: 

art.38 bis (Disposizioni in materia di tassa automobilistica relative ai veicoli concessi in locazione a 
lungo termine senza conducente) 

 

1. All’articolo 7 della legge 23 luglio 2009, n. 99 sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1 dopo le parole “concessi in locazione finanziaria”, sono aggiunte le parole 

“o in locazione a lungo termine senza conducente”; 
b) dopo il comma 1, è inserito il seguente comma: 

“1.bis. Ai sensi del presente articolo, per contratto di locazione di veicoli a lungo termine 
senza conducente, si intende il contratto di durata pari o superiore a dodici mesi. Se lo 
stesso veicolo è oggetto di contratti di locazione consecutivi di durata infrannuale 
conclusi fra le stesse parti, ivi incluse le proroghe degli stessi, la durata del contratto è 
data dalla sommatoria di quelle dei singoli contratti.”; 

c) al comma 2-bis, sono apportate le seguenti modificazioni:  
1) dopo le parole “gli utilizzatori”, sono inserite le parole: “di veicoli” e dopo le parole “a 

titolo di locazione finanziaria” sono inserite le parole: “nonché, dal 1° gennaio 2020, gli 
utilizzatori di veicoli concessi in locazione a lungo termine senza conducente”; 

2) le parole da “contratto” fino a “regionale” sono sostituite dalle seguenti: “contratto che 
deve essere annotato al Pubblico Registro Automobilistico, sono tenuti in via esclusiva al 
pagamento della tassa automobilistica con decorrenza dalla data di sottoscrizione del 
contratto e fino alla scadenza del medesimo;”; 

3) dopo le parole “società di leasing”, sono aggiunte le parole “e della società di locazione 
a lungo termine senza conducente” e le parole “questa abbia” sono sostituite dalle parole 
“queste abbiano”; 

d) al comma 3, dopo le parole “locazione finanziaria del veicolo” sono aggiunte le parole “a 
titolo di locazione del veicolo a lungo termine senza conducente”. 

 

2. All’articolo 5, ventinovesimo comma, del decreto-legge 30 dicembre 1982, n. 953, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1983, n. 53, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) nel primo periodo dopo le parole: "locazione finanziaria” sono inserite le seguenti: “e di 
locazione a lungo termine senza conducente";  

b) nel terzo periodo dopo le parole: "locazione finanziaria " sono inserite le seguenti: “e di 
locazione a lungo termine senza conducente". 

  



9 
 

 

Testo coordinato dell’articolo 7 della legge 23 luglio 2009, n. 99 post modifiche ed integrazioni 

  1. Al fine di semplificare e razionalizzare  la  riscossione  della tassa dovuta su veicoli concessi in locazione 
finanziaria o in locazione a lungo termine senza conducente, le singole regioni  e  le  province  autonome  
di  Trento  e  di  Bolzano   sono autorizzate  a  stabilire  le  modalità  con  le  quali  le  imprese concedenti 
possono provvedere ad eseguire cumulativamente,  in  luogo dei singoli utilizzatori, il versamento  delle  tasse  
dovute  per  i periodi di tassazione compresi nella durata dei rispettivi contratti. 

1.bis. Ai sensi del presente articolo, per contratto di locazione di veicoli a lungo termine senza 
conducente, si intende il contratto di durata pari o superiore a dodici mesi. Se lo stesso veicolo è oggetto 
di contratti di locazione consecutivi di durata infrannuale conclusi fra le stesse parti, ivi incluse le 
proroghe degli stessi, la durata del contratto è data dalla sommatoria di quelle dei singoli contratti. 

[…] 

  2-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2016, gli utilizzatori di veicoli a titolo di locazione finanziaria nonché, dal 
1° gennaio 2020, gli utilizzatori di veicoli concessi in locazione a lungo termine senza conducente, sulla 
base del contratto che deve essere annotato al Pubblico Registro Automobilistico, sono tenuti in via 
esclusiva al pagamento della tassa automobilistica con decorrenza dalla data di sottoscrizione del 
contratto e fino alla scadenza del medesimo; è configurabile la responsabilità solidale della società di leasing 
e della società di locazione a lungo termine senza conducente solo nella particolare ipotesi in cui queste 
abbiano provveduto, in base alle modalità stabilite dall'ente competente, al pagamento cumulativo, in luogo 
degli utilizzatori, delle tasse dovute per i periodi compresi nella durata del contratto di locazione finanziaria. 

3. La competenza ed il gettito della tassa automobilistica sono determinati in ogni caso in relazione al luogo 
di residenza dell'utilizzatore a titolo di locazione finanziaria del veicolo o a titolo di locazione del veicolo a 
lungo termine senza conducente. 

 

Testo coordinato del Decreto-legge 30 dicembre 1982, n. 953, convertito, con modificazioni,  

dalla legge 28 febbraio 1983, n. 53 post modifiche ed integrazioni 

Art. 5 

[…] 

Al pagamento delle tasse di cui al comma precedente sono tenuti coloro che, alla scadenza del termine utile 
per il pagamento stabilito con decreto del Ministro delle finanze da emanarsi ai sensi dell'articolo 18 della 
legge 21 maggio 1955, n. 463, risultano essere proprietari, usufruttuari, acquirenti con patto di riservato 
dominio, ovvero utilizzatori a titolo di locazione finanziaria e di locazione a lungo termine senza conducente, 
dal pubblico registro automobilistico, per i veicoli in esso iscritti, e dai registri di immatricolazione per i 
rimanenti veicoli ed autoscafi. L'obbligo di corrispondere il tributo cessa con la cancellazione dei veicoli e 
degli autoscafi dai predetti registri. Sono altresì soggetti al pagamento delle stesse tasse i proprietari, gli 
usufruttuari, gli acquirenti con patto di riservato dominio, nonché gli utilizzatori a titolo di locazione finanziaria 
e di locazione a lungo termine senza conducente dei ciclomotori, degli autoscafi non iscritti nei registri e 
dei motori fuoribordo applicati agli autoscafi, nonché dei veicoli e degli autoscafi importati temporaneamente 
dall'estero; per i veicoli, gli autoscafi ed i motori fuoribordo applicati agli autoscafi, l'obbligo del pagamento 
sussiste solo per i periodi di imposta nei quali vengono utilizzati. 
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Relazione illustrativa. 

La presente proposta di legge è tesa ad introdurre modifiche ed integrazioni alla disciplina di cui 
all’art. 7 della legge 23 luglio 2009, n. 99 e del Decreto-legge 30 dicembre 1982, n. 953, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 1983, n. 53 in materia di semplificazione e 
razionalizzazione della riscossione della tassa automobilistica, circoscritta a legislazione vigente ai 
soli veicoli concessi in locazione finanziaria. 

La finalità è duplice: 

a) estendere in chiave semplificativa l’attuale disciplina ai veicoli concessi a noleggio a lungo 
termine senza conducente, anche in relazione al cambiamento sociale e culturale in essere da 
più anni nell’acquisizione e nell’utilizzo dei veicoli e alla sostanziale sovrapponibilità 
dell’utilizzazione dei veicoli per le due forme contrattuali; 

b) dare valore, anche nel caso dei veicoli concessi a noleggio a lungo termine senza conducente, 
ai principi di territorialità del prelievo fiscale di cui all’articolo 119 della Costituzione, in 
conformità a quanto richiamato dalla L. 42/2009 e dal successivo D.lgs. 68/2011. 

 

L’attuale legislazione prevede, nel caso dei veicoli a noleggio a lungo termine senza conducente, che 
i soggetti passivi della tassa automobilistica siano le società di noleggio, le quali, avendo sia sedi 
legali, sia sedi secondarie, che unità locali, immatricolano i veicoli in una delle sedi indicate. La tassa 
automobilistica è corrisposta alla Regione o Provincia Autonoma dove la Società di noleggio decide 
di “risiedere” e risulta trascritto il veicolo al PRA.  

Capita infatti che molti veicoli che vengono immatricolati presso una Regione o una Provincia 
Autonoma, dove verranno versate le tasse automobilistiche, vengano concessi a noleggio a lungo 
termine con degli utilizzatori che, invece, risiedono in Regioni diverse da quella di immatricolazione. 
La conseguenza è che, mentre le Regioni e Province Autonome dove risulta essere “residente” al 
PRA il veicolo di proprietà delle Società di noleggio, hanno il privilegio di incassare le somme pagate 
a titolo di tassa automobilistica, le Regioni dove circola il veicolo, non solo non incassano il bollo 
auto, ma prendono su di se tutti gli altri aspetti negativi della situazione come: inquinamento, con 
conseguente ricaduta sulla salute dei cittadini, traffico, consumo delle strade, numero degli incidenti, 
con interessamento delle proprie strutture sanitarie e negative ricadute sulle correlate spese e sui 
propri bilanci.  

Con le modifiche e le integrazioni proposte nel presente articolo, che operano in piena coerenza con 
le disposizioni già introdotte dall’ art. 9, comma 9-ter, D.L. 19 giugno 2015, n. 78 in materia di veicoli 
concessi in locazione finanziaria, si superano anche per i veicoli concessi a noleggio a lungo termine 
senza conducente, le criticità connesse ad una non equa e corretta applicazione del principio di 
territorialità sopra richiamato, favorendo la correlazione tra territorio in cui viene utilizzato il veicolo 
e l’ambito regionale di introito dei proventi derivanti dalla riscossione della tassa auto. 

 

6. Misure per semplificare l’iter delle gare  
 
Dopo l’art.49 del DL 26 ottobre 2019, n.124, A.C. n.2220, è inserito il seguente: 

art.49 bis (misure per semplificare l’iter delle gare) 
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1. All’articolo 77 del D.LGS. 18 aprile 2016, n. 50 “Codice degli appalti pubblici e dei contratti 
di concessione”  dopo il comma 13 sono aggiunti i seguenti: 
“13 bis.  Le disposizioni di cui ai commi 3 e 8 non si applicano nelle gare sotto-soglia 
comunitaria e in quelle sopra-soglia   i cui criteri valutativi siano di natura esclusivamente 
tabellare o quantitativa  
“13 ter. Per le amministrazioni aggiudicatrici pubbliche le attività dei commissari sono a titolo 
gratuito, ad esclusione del rimborso spese, se dovuto. 

 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA: 
  
L’obiettivo della modifica apportata all’ articolo 77 con il 13bis è semplificare l’iter delle gare  sotto 
il profilo della tempistica  per tutte le gare sotto-soglia, e per quelle sopra-soglia,  quando i  criteri 
valutativi siano di natura tabellare o quantitativa e pertanto non vi sia  alcuna discrezionalità. 
La previsione del comma 13ter  incide sulla finanza pubblica prevedendo la gratuità  dell’attività 
svolta dai commissari delle commissioni giudicatrici. 
 
RELAZIONE TECNICO FINANZIARIA: 
  
Dalle modifiche apportate all’articolo 77 non discendono maggiori oneri per la finanza pubblica anzi 
la previsione della gratuità  dell’attività dei commissari per le amministrazioni aggiudicatrici 
pubbliche comporta il conseguimento di risparmi. 

 

3. I commissari sono  scelti  fra  gli  esperti  iscritti  all'Albo istituito presso l'ANAC  di  cui  all'articolo  78  e,  nel  caso  
di procedure di aggiudicazione  svolte  da  CONSIP  S.p.a,  INVITALIA-Agenzia nazionale per l'attrazione degli 
investimenti e  lo  sviluppo d'impresa  S.p.a.  e  dai  soggetti  aggregatori  regionali  di   cui all'articolo 9 del decreto legge 
24 aprile 2014, n.  66,  convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, tra gli esperti iscritti nell'apposita 
sezione speciale dell'Albo,  non  appartenenti alla stessa stazione appaltante e, solo se non disponibili in  numero  
sufficiente,  anche  tra  gli  esperti  della  sezione  speciale  che prestano servizio presso la stessa stazione appaltante 
ovvero, se  il numero risulti ancora  insufficiente,  ricorrendo  anche  agli  altri esperti iscritti all'Albo al di fuori della  
sezione  speciale.  Essi sono  individuati  dalle  stazioni   appaltanti   mediante   pubblico    sorteggio da una lista  di  
candidati  costituita  da  un  numero  di nominativi almeno doppio rispetto a quello dei componenti da nominare e 
comunque nel rispetto del principio di  rotazione.  Tale  lista  e' comunicata dall'ANAC alla stazione appaltante,  entro  
cinque  giorni dalla richiesta della stazione  appaltante.  La  stazione  appaltante puo', in caso di affidamento di contratti 
di importo  inferiore  alle soglie di cui  all'articolo  35  o  per  quelli  che  non  presentano particolare complessita', 
nominare componenti interni  alla  stazione appaltante, nel rispetto del principio di rotazione. Sono considerate di  non  
particolare  complessita'  le  procedure  svolte  attraverso    piattaforme telematiche di negoziazione ai sensi dell'articolo 
58.  
8. Il Presidente  della  commissione  giudicatrice  e'  individuato dalla stazione appaltante tra i commissari sorteggiati.  
 
 

7. Semplificazione  in materia di acquisizione e documentazione antimafia 
 
Dopo l’art.49 del DL 26 ottobre 2019, n.124, A.C. n.2220, è inserito il seguente: 

art.49 bis ("Semplificazione in materia di acquisizione e documentazione antimafia) 
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1. Al D.Lgs. 6 settembre 2011 n. 159 all’art. 86 Validità della documentazione antimafia, al 
comma 2 bis sono eliminate le seguenti parole “Fino all'attivazione della banca dati nazionale 
unica” 
 

2. Al D.Lgs. 6 settembre 2011 n. 159 all’ art. 83 comma 3 bis le parole “per un importo superiore 
a 5.000,00 euro” sono sostituite dalle parole “per un importo superiore a 25.000,00 euro”  
 

3. Al D.Lgs. 6 settembre 2011 n. 159 all’ art. 91 comma 1 bis le parole “ per un importo superiore 
a 5.000,00 euro” sono sostituite dalle parole “ per un importo superiore a 25.000,00 euro”  
 

Relazione  

Il mutamento del quadro normativo ha comportato un aumento ingente della mole di lavoro a carico 
degli uffici preposti a richiedere la documentazione antimafia. 

Nel corso del 2018 per l’erogazione dell’anticipo comunitario, da erogare entro il 30/11 sono stati 
acquisiti oltre 4.200 informative antimafia, a fronte delle 300/400 informative che venivano acquisto 
con il precedente limite di 150.000 euro. 

A fronte di questo consistente aggravio della quantità di aziende per le quali deve essere richiesta la 
documentazione antimafia, l’attuale normativa (art. 86 comma 2 bis) pone un ulteriore ostacolo non 
consentendo l’utilizzo di una informativa antimafia, in corso di validità, richiesta per un dato 
procedimento anche per altri procedimenti che la stessa azienda ha attivato nel medesimo periodo. 

Questa limitazione non era prevista fino all’“attivazione della banca dati nazionale unica”, con 
l’attivazione della predetta banca dati, la norma ha eliminato la possibilità per le amministrazioni di 
utilizzare la documentazione antimafia acquisita per un determinato soggetto relativamente a un 
procedimento anche per procedimenti diversi, riguardanti il medesimo soggetto, con evidenti 
ripercussioni negative in termini di aggravio di lavoro a carico degli uffici ed anche nei confronti 
dell’impresa soggetta. 
E’ evidente l’aggravio di lavoro per l’organismo pagatore che è chiamato ad acquisire la 
documentazione antimafia per ogni procedimento anche in presenza di una informativa antimafia in 
corso di validità, ma acquisita per un procedimento diverso e per le imprese che devono ripresentare 
più volte le dichiarazioni sostitutive necessario per consentire l’acquisizione della documentazione 
antimafia. 

A fronte di tale problematica, l’AGEA coordinamento, in qualità di organismo di coordinamento 
degli organismi pagatori, ha sottoscritto una convenzione con il Ministero degli Interni al fine di 
attivare una procedura di acquisizione massiva delle informative antimafia attraverso l’interscambio 
dati su una piattaforma a ciò dedicata. Vista la complessità di operatività della procedura, al momento 
non si è ancora giunti a risultati concreti in termini di operatività del sistema di interscambio dati e di 
acquisizione massiva delle informative antimafia. 

Nel corso del 2019 ci sono alcune scadenze dei pagamenti (erogazione dell’anticipo comunitario entro 
il 30/11, pagamento del PSR per l’obiettivo N+3 al 31/12/2019) che comporteranno sicuramente un 
aggravio significativo dell’operatività di OPR con il rischio di non rispettare le scadenza con 
inevitabili ripercussioni negative sui beneficiari degli aiuti. 

Infine si ritiene necessario stabilizzare l’importo di 25.000 euro quale importo soglia oltre il quale è 
necessario acquisire la documentazione antimafia nelle erogazione a favore delle imprese agricole. 
Infatti tale soglia, oltre ad essere sufficientemente bassa da poter rappresentare una effettiva garanzia 
nella corretta erogazione dei contributi agricoli, impatta su un numero molto significativo di aziende 
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ma ancora gestibile dagli Organismi pagatori. Un ulteriore aumento del numero di soggetti coinvolti, 
che deriva dalla riduzione della soglia a 5.000 euro, rappresenterebbe un onere insostenibili peri 
soggetti erogatori, per le Prefetture che già oggi sono in difficoltà a fronte della mole di richieste che 
devono evadere e per le imprese agricole che verrebbero coinvolte a fronte di contributi 
sostanzialmente bassi e per i CAA che dovrebbero acquisire ed aggiornare le dichiarazioni sostitutive 
rese dai beneficiari per oltre 15.000 imprese. 

In particolare l’emendamento prevede: 
al comma 1: la modifica proposta elimina il limite temporale di utilizzabilità ed efficacia della 
documentazione antimafia acquisita per un determinato soggetto e procedimento anche per 
procedimenti diversi inerenti il medesimo soggetto. 

al comma 2: la modifica proposta innalza la soglia al di sopra della quale richiedere la 
documentazione antimafia prevista dall’art. 83 comma 3 bis del d.lgs 159/2011 da € 5.000,00 a € 
25.000,00 così come già previsto dal DL 113/2018 art 24. 

al comma 3: la modifica proposta innalza la soglia al di sopra della quale richiedere l’informativa 
antimafia prevista dall’art. 91 comma 1 bis del d.lgs 159/2011 da € 5.000,00 a € 25.000,00 così come 
già previsto dal DL 113/2018 art 24. 

 
Tutte le modifiche in quanto di natura ordinamentale e regolatoria non comportano oneri 
aggiuntivi a carico della finanzia pubblica. 
 
 

8. Modifica al D.Lgs. n. 502/1992 in materia previdenziale (sanità) 
 

All’art.45, dopo il comma 2 del DL 26 ottobre 2019, n.124, A.C. n.2220, è inserito il seguente: 

“All’art. 3 comma 7 del Decreto Legislativo n. 502/1992 dopo le parole “Il direttore sanitario è un 
medico che” sono inserite le seguenti “, all’atto del conferimento dell’incarico,” e dopo le parole “Il 
direttore amministrativo è un laureato in discipline giuridiche o economiche che” sono inserite le 
seguenti “, all’atto del conferimento dell’incarico,” 

 

Relazione 

Il decreto legislativo n.502/1992 ha previsto requisiti specifici per la nomina dei Direttori Sanitari e 
Amministrativi. 

Tra questi requisiti è stata individuata anche l’età, fissata in 65 anni, per ricoprire l’incarico. 

A tenore della norma, sembra ipotizzabile che al compimento del 65esimo anno di età i titolari di 
incarico di Direttore Sanitario e Amministrativo debbano cessare. Se tale impostazione poteva avere 
senso nel 1992, in vigenza di una normativa differente dall’attuale in materia previdenziale, a partire 
dal 1995 con l’approvazione della Legge n. 335 e, successivamente, con l’approvazione di tutte le 
normative previdenziali intervenute, ci si trova di fronte alla concreta possibilità che il compimento 
del 65esimo anno di età sia elemento determinante la cessazione dell’incarico di Direttore Sanitario 
o Amministrativo, in presenza di soggetti che non hanno ancora maturato il diritto al collocamento a 
riposo. 
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Tali situazioni si concretizzerebbero nel paradosso di Direttori Sanitari e Amministrativi che da un 
lato vedono il venir meno di un requisito (quello dell’età) per mantenere l’incarico, ma dall’altro non 
hanno ancora acquisito il requisito per il diritto al collocamento a riposo con la conseguenza della 
cessazione dell’incarico di Direttore e, per coloro che sono dipendenti, con la sola possibilità di 
tornare a ricoprire la posizione precedente, cioè un incarico di Dirigente. 

Per coloro che, al contrario, non sono alle dipendenze di alcun Ente (pubblico o privato) si potrebbe 
verificare addirittura il paradosso di passare dall’incarico di Direttore Amministrativo o Sanitario alla 
condizione di disoccupato. 

Tali effetti, ovviamente, discendono dal disallineamento che nel tempo si è verificato tra la normativa 
di settore che regola la nomina dei Direttori Amministrativi e Sanitari rispetto a quella che regola i 
requisiti di accesso alla domanda di collocamento a riposo. 

Va, inoltre, rilevato che sempre a norma di legge, la durata minima dell’incarico di Direttore 
Amministrativo o Sanitario è non meno di tre anni. Il combinato delle due norme (previsione massima 
di età pari a 65 anni e durata minima dell’incarico pari a 3 anni) comporterebbe l’espressione di un 
giudizio prognostico da parte dell’ente al momento del conferimento dell’incarico sulla durata 
massima dello stesso; tale giudizio prognostico non è, tuttavia, previsto da alcuna norma di legge. 

La norma in argomento mira, pertanto, a superare la mancanza di chiarezza sull’esito dell’incarico di 
Direttore Sanitario e Amministrativo al compimento del 65esimo anno di età, in coerenza con la 
durata minima prevista dalla normativa vigente dando certezza e stabilità alla governance degli Enti 
sanitari allineando nel contempo la previsione del D. Lgs. n. 502/1992 con l’attuale normativa in 
materia pensionistica.  

 

9. Modifica al DL 95/2012 in materia acquisto prestazioni sanitarie da soggetti privati 
accreditati 

 
All’art.45, dopo il comma 2 del DL 26 ottobre 2019, n.124, A.C. n.2220, è inserito il seguente: 

 
 
“Al comma 14, dell’articolo 15, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, sono apportate le seguenti 
modifiche: 

a) il secondo e terzo periodo sono sostituiti dai seguenti: 
“A decorrere dall'anno 2020 le Regioni, nell’ambito del livello del finanziamento del fabbisogno 
sanitario nazionale standard cui concorre lo Stato e ferma restando la compatibilità finanziaria, in 
considerazione della approvazione del DPCM del 12 gennaio 2017 avente ad oggetto “Definizione e 
aggiornamento dei livelli essenziali di assistenza, di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502” e della variazione di prevalenza, rispetto al 2011, delle fasce 
anziane della popolazione e della cronicità correlata al crescente invecchiamento della popolazione, 
possono programmare un incremento, rispetto al 2019, della spesa per le prestazioni di cui trattasi nel 
presente comma pari al 10% dell’incremento del fondo sanitario regionale rispetto all’esercizio 
precedente. Detto incremento del 10% viene applicato ogni due anni, e dall’anno 2024, fermo 
restando il livello di spesa ottenuto nel 2023 in forza dell’applicazione del predetto incremento, lo 
stesso è subordinato all’adozione di una metodologia per la determinazione del fabbisogno di 
prestazioni di ricovero e  cura e di specialistica ambulatoriale che tenga conto del diverso mix di 
erogatori pubblici e privati accreditati nelle differenti realtà regionali, della variazione di prevalenza 
delle fasce anziane della popolazione e della prevalenza di soggetti affetti da patologie croniche 
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stimabili con l’utilizzo degli algoritmi di stratificazione sviluppati dal Ministero della Salute in 
collaborazione con le Regioni. Il predetto incremento percentuale del 10% può valere anche per 
prestazioni erogate a favore di cittadini residenti in regioni diverse da quelle di appartenenza solo se 
viene previsto negli accordi per la compensazione della mobilità interregionale di cui all'articolo 9 
del Patto per la salute sancito in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano con intesa del 10 luglio 2014 (atto rep. 82/CSR), e 
negli accordi bilaterali fra le regioni per il governo della mobilità sanitaria interregionale, di cui 
all'articolo 19 del Patto per la salute sancito con intesa del 3 dicembre 2009, pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale n. 3 del 5 gennaio 2010, in deroga ai limiti previsti dal primo periodo. In mancanza dei 
succitati accordi vale per i residenti in regioni diverse da quelle di appartenenza il valore delle 
prestazioni riferito all’esercizio 2017. Il predetto incremento del 10% è subordinato alla attribuzione 
delle risorse aggiuntive dalle ASL agli erogatori di diritto privato secondo quanto previsto all’articolo 
8-quinquies del Dlgs 502/92 e con l’obiettivo di garantire l’accesso ai servizi nel rispetto delle 
previsioni del Piano Nazionale Di Governo delle Liste d’attesa e dei crescenti bisogni legati al mutato 
scenario demografico ed epidemiologico. Le regioni provvedono ad adottare misure volte, in 
particolare, a ridurre le prestazioni inappropriate di bassa complessità erogate in regime 
ambulatoriale, di pronto soccorso, in ricovero ordinario e in riabilitazione e lungodegenza, acquistate 
dagli erogatori privati accreditati, nonché gli obiettivi previsti dall'articolo 9-quater, comma 7, del 
decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125. 
Per le prestazioni di alta specialità e salvavita, nell’ambito del livello del finanziamento del 
fabbisogno sanitario nazionale standard cui concorre lo Stato e ferma restando la compatibilità 
finanziaria, possono essere programmate, per tutti i cittadini, anche quelli residenti in regioni diverse 
da quelle di appartenenza, percentuali di incremento differenti rispetto a quella del 10% solo se, nel 
caso di residenti in regioni diverse da quelle di appartenenza, gli incrementi sono previsti negli 
accordi per la compensazione della mobilità interregionale di cui all'articolo 9 del Patto per la salute 
sancito in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano con intesa del 10 luglio 2014 (atto rep. 82/CSR), e negli accordi bilaterali fra 
le regioni per il governo della mobilità sanitaria interregionale, di cui all'articolo 19 del Patto per la 
salute sancito con intesa del 3 dicembre 2009, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 3 del 5 gennaio 
2010, in deroga ai limiti previsti dal primo periodo.” 
 
b) al quarto periodo dopo le parole “alta specialità” sono aggiunte “e salvavita”; 
c) al quinto periodo sono abrogate le parole “In sede di prima applicazione”; 
d) sono abrogati il sesto, il settimo e l’ottavo periodo.” 
 
Relazione 
La misura di contenimento della spesa di cui al presente comma è aggiuntiva rispetto alle misure 
eventualmente già adottate dalle singole regioni e trova applicazione anche in caso di mancata 
sottoscrizione dei contratti e degli accordi, facendo riferimento, in tale ultimo caso, agli atti di 
programmazione regionale della spesa sanitaria. Il livello di spesa determinatosi per il 2012 a seguito 
dell'applicazione della misura di contenimento di cui al presente comma costituisce il livello su cui si 
applicano le misure che le regioni devono adottare, a decorrere dal 2013, ai sensi dell'articolo 17, 
comma 1, lettera a), ((terzo periodo)) del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 
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10. Modifiche articolo 40 in materia di vincoli società quotate 
 
 
All’articolo 40, dopo il comma 1 aggiungere il seguente comma 1-bis:  
 
1-bis “I vincoli e gli obblighi in materia di contenimento della spesa pubblica previsti dalla legge a 
carico dei soggetti inclusi nel provvedimento dell’ISTAT di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, non si applicano alle società quotate di cui all’articolo 2, comma 1, lettera 
p), del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175 e alle società dalle stesse controllate. I medesimi 
vincoli ed obblighi non si applicano alle società a partecipazione pubblica di cui all’articolo 2, comma 
1, lettera n), del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175 che siano concedenti o concessionarie di 
infrastrutture aeroportuali, ferroviarie e autostradali”.  
 
 
Relazione illustrativa  
L’emendamento si propone di stabilire che, per talune specifiche ragioni di seguito illustrate, siano 
sottratte dall’applicazione dei vincoli e degli obblighi in materia di contenimento della spesa pubblica 
previsti a carico dei soggetti inclusi nell’elenco ISTAT delle pubbliche amministrazioni le società 
quotate, le loro controllate e le società a partecipazione pubblica concedenti o concessionarie di 
infrastrutture aeroportuali, ferroviarie e autostradali.  
In particolare, con riferimento alle società quotate e alle loro controllate si evidenziano le seguenti 
motivazioni:  
- l’assoggettamento a vincoli ed obblighi in materia di contenimento della spesa pubblica 
pregiudicherebbe, da un lato, la vocazione al mercato ed alla raccolta di capitali presso gli investitori, 
e, dall’altro, il raggiungimento dell’obiettivo di massimizzare il valore per gli azionisti rendendo di 
fatto i soggetti a partecipazione pubblica quotati meno contendibili rispetto alle società quotate che 
non abbiano una partecipazione pubblica. La quotazione rappresenta lo strumento attraverso cui le 
società sono in grado di reperire ingenti risorse funzionali al loro sviluppo ed alla realizzazione di 
investimenti strategici;  

- la vigilanza e il controllo esercitato dalla Consob renderebbero, da un lato, superfluo e, dall’altro 
lato, inopportuno (se non impossibile, per incompatibilità con le regole e, comunque, con le 
caratteristiche dei mercati finanziari) l’assoggettamento delle società a partecipazione pubblica 
quotate agli stringenti vincoli ed obblighi previsti dalle norme in materia di contenimento della spesa 
pubblica.  
 
L’esclusione delle società quotate dall’applicazione dei vincoli in argomento è altresì coerente con 
altre disposizioni in materia di spesa pubblica, che escludono dal loro ambito di applicazione le 
società quotate, tra queste, l’art. 1, commi 465, L. 27 dicembre 2006, n. 296 (in materia di 
contenimento del numero dei componenti dei Consigli di Amministrazione), l’art. 3, comma 12, L. 
24 dicembre 2007, n. 244 (in materia di riduzione dei costi degli organi sociali), l’art. 6, comma 6 
D.L. 31 maggio 2010, n. 78 (in materia di riduzione del costo degli apparati amministrativi) e l’art. 
23-bis D.L. del 6 dicembre 2011 n. 201 (in materia di compensi degli amministratori con delega delle 
società partecipate dal Ministero dell’Economia e delle Finanze).  
Si tratta quindi di evitare che l’eventuale inclusione di società quotate e loro controllate nell’elenco 
ISTAT di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, possa comportare la 
soggezione delle stesse a vincoli dettati ad altri fini dal legislatore nazionale per le pubbliche 
amministrazioni. Tali vincoli risulterebbero infatti incompatibili con il perseguimento degli obiettivi 
societari e con il particolare regime dettato dal Testo Unico delle disposizioni in materia di 
intermediazione finanziaria, di cui al dlgs 24 febbraio 1998, n.58 e dal più complessivo quadro 
regolatorio applicabile alle società quotate.  
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L’emendamento esclude infine dall’applicazione delle disposizioni in materia di contenimento della 
spesa pubblica i concedenti e i concessionari di infrastrutture aeroportuali, ferroviarie e autostradali 
a partecipazione pubblica, inseriti nell’elenco ISTAT in argomento. L’esclusione si rende necessaria 
in ragione dell’esigenza di garantire al massimo grado l’operatività di tali società concedenti o 
concessionarie a partecipazione pubblica, consentendo loro di operare al pari degli altri operatori del 
mercato di riferimento che non abbiano una partecipazione pubblica, e in particolare di disporre delle 
risorse per la gestione delle infrastrutture e la realizzazione di nuove infrastrutture al fine di garantirne 
la sicurezza ed assicurare la qualità dei servizi aeroportuali, ferroviari e autostradali. 

 

11. Modifiche all’art.30 (fondi comuni investimento) 
 
All’articolo 30, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: 
 
«2-bis. Al comma 4, dell’articolo 33 del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, al sesto periodo, dopo le parole “degli Enti 
territoriali” sono inserite le seguenti: “nonché da parte di enti pubblici, anche economici, strumentali 
di ciascuna Regione”.». 
 
 
RELAZIONE 
La proposta emendativa è volta ad estendere i soggetti ai quali è riconosciuto un ammontare pari al 
70% del valore di apporto dei beni in quote ai Fondi comuni di investimento immobiliare promossi o 
partecipati dai soggetti di cui al comma 2, dell’articolo 33 del decreto legge n. 98 del 2011. 
 
 

12. Abrogazione art.4 
 
1. L’articolo 4 del decreto legge 26 ottobre 2019 n.124 “recante disposizioni urgenti in materia 

fiscale e per esigenze indifferibili”, è abrogato. 
2. All’onere si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 

200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 
 
Relazione 

L'art. 4 pone grandi criticità agli enti territoriali in quanto prevede che gli Enti che sono sostituti di 
imposta e che affidano il compimento di un'opera o di un servizio (inclusi forniture, trasporti e 
logistica) a imprese appaltatrici o affidatarie o subappaltatrici, sono tenuti al versamento delle ritenute 
erariali che le stesse imprese trattengono ai lavoratori direttamente impiegati nell'esecuzione 
dell'opera o del servizio. 
È prevista una procedura impraticabile per la sua complessità: comunicazione mensile degli importi 
dovuti dalle aziende tramite pec, versamento con un mod. F24 per ciascuna azienda. In caso di 
mancata comunicazione l'Ente deve sospendere i pagamenti dandone comunicazione all'agenzia delle 
entrate nei successivi 90 gg. 
La motivazione di evitare evasioni di imposte è sicuramente condivisibile ma la procedura definita 
ribalta sugli Enti un impegno gravoso e complesso oltre che pesanti costi di personale non considerati 
dalla norma.  
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13. Modifiche art. 47 “disposizioni sul trasporto pubblico locale” 
 

La Commissione IMGT, nella seduta odierna, ha approvato il seguente emendamento al ddl di 

conversione del decreto-legge in materia fiscale. 

 

Emendamento (art. 47 “Disposizioni sul trasporto pubblico locale”) 

All’art. 47, co. 1, lett. b, sostituire l’ultimo periodo come segue:  

“Ai fini del riparto del saldo 2019 e 2020, in caso di assenza dei dati certificati da parte delle imprese 
esercenti i servizi di TPL ferroviario, il riparto delle risorse determinato dai costi di accesso 
all’infrastruttura ferroviaria da parte delle singole Regioni è effettuato sulla base dei dati elaborati 
dall’Osservatorio Nazionale per le politiche del trasporto pubblico locale. Tali dati sono soggetti a 
verifica consuntiva in fase di riparto per l’anno successivo.”. 

 

Motivazione 

La modifica si rende necessaria al fine di garantire l’applicabilità della norma in assenza dei dati 
certificati da parte delle imprese esercenti il servizio di trasporto ferroviario. 
 


